
Ciprì, Maresco e cinico pm

Forse da Seattle devestata, alla fine
una qualche risoluzione verrà fuori,

grazie alla tenacia dei mediatori di buo-
na volontà, non tutti, e alle frenetiche ini-
ziative di Bill Clinton, che ha passato la
giornata al telefono con gli interlocutori
di governo del mondo rimasti a casa: il
giapponese Keizo Obuchi, il francese Lio-
nel Jospin e il presidente della Commis-
sione euroepa, Romano Prodi. Il nego-
ziato, denominato con qualche ottimismo
di troppo Millennium Round, partirà co-
sì per la sua strada lunga ed estenuante
di tavoli, gruppi di lavoro, commissioni di
contatto. Ma le manifestazioni e gli assal-
ti di piazza hanno coperto quel che poi è
venuto fuori con chiarezza, che non c’è
accordo su niente tra i delegati delle 135
nazioni che fanno parte della Wto. E che
il disaccordo è talmente forte da far sal-
tare allegramente allenze, grandi amici-
zie, convegni e progetti di Terza via. Clin-
to era solo a Seattle – scrive il Washing-
ton Post – il solo a esporsi per l’agenda
mondiale. Gli altri a casa, i loro rappre-
sentanti probabilmente d’accordo con
quelli fuori. Il principale imputato di boi-
cottaggio è il francese Pascal Lamy, il
quale – è sempre il Wasington Post, di so-
lito prudente nelle valutazioni – ha ap-
profittato delle dimostrazioini per criti-
care gli Stati Uniti e bloccare i compro-
messi necessari al successo della riunio-
ne. Politici e media in giro per il mondo,

aggiungono al Dipartimento di Stato,
hanno raccontato e giudicato i “moti di
Seattle” attraverso il prisma delle loro
culture e dei loro obiettivi commerciali.
Con l’eccezione dell’Italia, perché i mi-
nistri Fassino e De Castro si sono invece
adoperati per la mediazione. Lo scopo
vero degli altri sarebbe stato per lo me-
no rallentare un processo inevitabile, an-
che perché nei paesi del Terzo Mondo,
ma ancora di più in Europa, “open tra-
de” è sinonimo di Stati Uniti, capitalismo
spietato. O forse, più realisticamente, di
debolezza contro forza. Ieri mattina a
Seattle i delegati che avevano potuto dor-
miere si sono svegliati con le notizie del-
l’euro crollato e le accuse della Banca
europea alla Germania e a Schroeder di
interventi statalisti e protezionisti che
danneggiano l’intera Unione. Intanto a
Bruxelles il ministro della Difesa ameri-
cano, William Cohen, aveva comunicato
ai partner della Nato che lo scudo spa-
ziale è praticamente pronto e che per l’e-
sercito europeo c’è invece tempo per di-
scutere. Più tardi, Clinton annunciava
l’ennesima volata dell’economia ameri-
cana e pure la creazione di 20 milioni di
nuovi posti di lavoro. Non è solo euro
contro dollaro, è che gli Stati Uniti han-
no già fatto tutti i passi fondamentali per
il futuro, dalla trasformazione tecnologi-
ca al welfare, e oggi mettono pesante-
mente i piedi nel piatto del mondo.

L’euro è sceso, forse non stabilmente
e comunque per pochi punti, sotto

la quota di 1 a 1 con il dollaro. Questa
parità non rappresenta in sé nessun
evento “fondamentale”. L’euro come
“unità monetaria” avrebbe potuto es-
sere calcolato in un ammontare mag-
giore o minore di lire o di marchi, di
quello che è stato stabilito. E la parità
in questo caso non ci sarebbe stata. Tut-
tavia il fenomeno è importante dal pun-
to di vista psicologico: la “fortezza Eu-
ropa” ha perso, dal lancio dell’euro, co-
sì tanti colpi da far sì che la sua valuta
sia scesa più del 20 per cento rispetto al
dollaro. Una spiegazione importante,
come si dice, “strutturale” che viene
data di questi avvenimenti si riferisce
alla forza tecnologica degli Stati Uniti:
questa spiegherebbe la capacità straor-
dinaria dimostrata dall’economia ame-
ricana di generare, per molti anni di se-
guito, una elevata crescita economica
con poca inflazione, prima utilizzando
tutta la forza lavoro disoccupata o male
occupata, poi con crescenti economie
organizzative, favorite dall’utilizzazione
dei computer. 

Da qui la possibilità di aumentare i
profitti al di là del previsto e conse-
guentemente di attrarre i capitali in-

ternazionali negli Stati Uniti, mentre
gli investimenti tendono ad abbando-
nare l’Europa. Certemente l’esporta-
zione di capitali dal nostro Continente
è in parte fisiologica: esprime la neces-
sità di “Eurolandia” di acquistare la di-
mensione mondiale che gli Stati Uniti
hanno già da tempo. In parte, invece, ri-
flette il ritardo tecnologico europeo,
che, assieme alle rigidità del costo del
lavoro, provoca una bassa crescita, un
eccesso di disoccupati, un minore ren-
dimento dell’investimento. Ma perché
la “fortezza Europa” non riesce a dar
vita a un alto progresso tecnologico? Le
innovazioni americane sono favorite
dal fatto che è facile creare dal nulla
piccole imprese, che poi diventano
grandi; così è accaduto a quella di Bill
Gates; le imprese sono favorite dal fat-
to che negli Stati Uniti non si demoniz-
zano le nuove tecnologie, come in Eu-
ropa: vedi nucleare e biotecnologie. Le
università e le imprese sono collegate
nella ricerca: le contestazioni all’in-
treccio tra industria e accademia sono
considerate delle follie. In ogni settore
della società vi è mobilità. Se dietro al-
la forza della moneta, vi è la tecnologia,
dietro la robustezza di questa vi è la
forza del mercato. 

Dopo l’ecstasy e il pandog, le élite del
paese mostrano tutta la loro chia-

roveggenza, affrontando un altro pro-
blema urgente del nostro tempo: Ciprì e
Maresco. Questa volta non sono i politi-
ci a prendere l’iniziativa ma i magistra-
ti e a pensarci bene non poteva essere
altrimenti. Il dottor Antonio Trivellini,
gip in Roma, è uno di quelli a cui non la
si fa molto facilmente. Così dopo aver vi-
sionato “Totò che visse due volte”, film
del 1998 che ha già al suo attivo una cen-
sura e un’incriminazione per il futuri-
bile reato di “vilipendio della religione
cattolica”, ha deciso che i due autori do-
vranno anche rispondere di tentata truf-
fa nei confronti dello Stato. Per aver
chiesto alla Commissione per il credito
cinematografico una sovvenzione di 1,8
miliardi poi ridotta a 1 miliardo e 175
milioni. Ora secondo il magistrato il
film di Ciprì e Maresco non può essere
costato più di 800 milioni, fotogramma
più fotogramma meno. Quando si dice
un magistrato specializzato. Non risulta
però che il dottor Trivellini abbia por-
tato il suo sguardo metrico su altri film
sovvenzionati. Se ne deve dedurre che a

colpirlo sfavorevolmene non sia stato
tanto l’uso disinvolto di un denaro per
altro mai arrivato nelle tasche di Ciprì
e Maresco, quanto il grugnito, la scoreg-
gia, il rutto e quant’altro di plebeo rap-
presenta a tutt’oggi il marchio di fab-
brica degli autori della Cinico Tv.

Si può pensare ciò che si vuole di
questi due anarchici dell’immagine: che
producano spazzatura, scatologia infan-
tile o più semplicemente noia. Tutto, ma
non che siano volgari. Si sa che la sco-
reggia è l’arte dei re. E che solo ciò che
è falso può essere volgare. Per esempio
il cinema politico italiano, quello pen-
sato e realizzato con enfasi quando il
mondo, la ragione e la morale erano di-
visi in due. Siccome a differenza di altri
confidiamo nel valore rieducativo della
pena, consigliamo al dottor Trivellini di
farsene una scorpacciata, da “Salvatore
Giuliano” a “Novecento”, parte prima e
seconda. In compagnia di Giuseppe
Rossetto, responsabile dello spettacolo
di Forza Italia, che ha detto che la deci-
sione del magistrato è “una delle più
belle pagine di giustizia mai scritte in
campo cinematografico”. 
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Al Senato la legge Merlin per la chiusu-
ra delle case di tolleranza. Ormai gli schie-
ramenti sembrano delineati. A favore del-
la legge sono schierati ufficialmente comu-
nisti, socialisti e la maggioranza dei demo-
cristiani (i contrari ci tengono a giustifica-
re il loro atteggiamento con considerazioni
sanitarie). Contro, socialdemocratici, libe-
rali, repubblicani e missini. Ma le incertez-
ze e le diversità dei pareri sono in realtà ta-
li che pervengono alla presidenza del Se-
nato numerose richieste per il voto segreto
dietro il quale è più facile nascondere le
proprie personali convinzioni senza espor-
si a critiche.

Accusato di avere ucciso Dimitrov, il capo
del comunismo bulgaro, l’ex vice primo mi-
nistro Trajko Kostov, processato a Sofia per
titoismo. L’assassinio sarebbe avvenuto con
un lento avvelenamento, giorno per giorno,
secondo antiche e consumate esperienze
estremo orientali. La folla si ammassa da-
vanti al tribunale in piazza Stalin nella ca-
pitale bulgara e chiede l’immediata impic-
cagione di Kostov e dei suoi complici.

Denuncia dei vescovi cecoslovacchi con-
tro il regime comunista e la nuova legge sul
culto che istituisce una Chiesa nazionale e
vieta alla gerarchia cattolica di avere qual-
siasi rapporto con Roma. La libertà di reli-
gione è finita, ammoniscono i presuli.

5 0 A N N I F AE’il dicembre del 1888. In tutti i chio-
schi delle stazioni ferroviarie india-

ne è in vendita, al prezzo d’una rupia, un
opuscolo che raccoglie quattro racconti di
uno sconosciuto giornalista ventitreenne.
Il volumetto s’intitola “The phantom rick-
shaw & other eerie tales”. L’autore,
Rudyard Kipling, è l’occhialuto figlio d’un
professore d’architettura piombato dal na-
tio Yorkshire all’università di Bombay, e di
un’energica matrona anglo-scoto-gallese.
Grazie al libricino e agli altri cinque che
compongono la collana, destinata ad allie-
tare le lunghe traversate in treno, il nome
di Kipling valica la cerchia dei lettori del-
la comunità anglo-indiana e approda in In-
ghilterra. 

Già nel 1890, un articolo sul Times con-
sacra il “poeta dell’Impero”, destinato a
vincere nel 1907, a soli 42 anni, il Premio
Nobel. Rapido come la fama, arriva il de-
clino. La popolarità e la facilità di scrittu-
ra (la sua “opera omnia” occupa ventitré
volumi) provocano il risentimento di certa
critica. Il sostegno agli ideali coloniali bri-
tannici, di cui lo scrittore propugna la mis-
sione civilizzatrice, lo rende poi inviso a
ogni intellettuale politicamente corretto.
Di Kipling, oggi, non restano nella memo-
ria che tre opere: “Kim”, “Capitani corag-
giosi” e “Il libro della giungla”, celebri
per le riduzioni cinematografiche e per-
ché, in versione semplificata, sono consi-
derati dei classici per l’infanzia. 

La casa editrice Adelphi lo accoglie ora

tra i grandi ospitati nelle sue collane e ne
annuncia la ripubblicazione delle opere
principali, a partire proprio dal giovanile
“Il risciò fantasma e altri racconti dell’ar-
cano”. Nel libro vi sono già tutte le qualità
del narratore maturo: la capacità di evo-
care i paesaggi e la realtà sociale dell’In-
dia imperiale, di sbozzare in pochi tratti i
personaggi, di costruire macchine narrati-
ve sorprendenti ed efficaci, di utilizzare
un linguaggio e una sintassi che passa con
assoluta naturalezza dall’aulico al plebeo
(e che i raffinati letterati decadenti bolla-
rono come “volgare”). Un grande della cri-
tica, il cesenate Renato Serra, quasi un se-
colo fa scriveva: “Davvero non si tratta di
letteratura; è un movimento dell’anima
pieno e profondo, che va più giù, a toccare
quel che si chiamava un tempo il cuore; la
carne, il sangue, i sensi”. 

Nel racconto iniziale, che dà il titolo al
volume, un funzionario narra, al medico

che sta tentando di salvarlo dal delirio, co-
me sia perseguitato dal fantasma in risciò
di una donna sposata. Lui l’ha amata, se-
dotta, abbandonata in favore di una nuova
fanciulla. Lei, morta di consunzione amo-
rosa, ora non lo lascia più in pace. “La
strana cavalcata di Morrowbie Jukes” por-
ta Jukes, un ingegnere, all’interno di una
vallata dove sono segregati i “non defun-
ti”, persone credute morte e che invece si
sono svegliate dal coma o dalla catalessi
poco prima di essere arse sulla pira fune-
bre, e che per questo motivo sono state
“fatte sparire”. “L’uomo che volle farsi re”
ha per protagonisti tre massoni (Kipling
stesso era affiliato sin dal 1885 alla Loggia
“Speranza e perseveranza”, e per tutta la
vita fu fiero del suo legame con la Libera
Muratoria): il giornalista-narratore e una
coppia di strambi avventurieri. I due, do-
po una serie di peripezie, riescono a di-
ventare “imperatori” d’una popolazione ai
confini con l’Afghanistan grazie a un cari-
co di fucili e alla conoscenza del rituale
del terzo grado del Grande Oriente. L’effi-
mero regno durerà ben poco a causa di un
imprevisto: uno degli improvvisati sovrani
verrà fatto precipitare da un ponte; l’altro,
crocifisso, verrà risparmiato perché so-
pravvissuto a una notte di tormenti. 

Nell’ultimo racconto, “La mia vera sto-
ria di fantasmi”, Kipling stesso narra di
come una partita a biliardo tra spettri si
riveli, in realtà, il frutto della suggestione,
di un topolino e di una finestra scassata.

LIBRI
Rudyard Kipling

IL RISCIO’ FANTASMA E ALTRI
RACCONTI DELL’ARCANO
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questo percorso di guerra processuale. La no-
stra base è in rivolta, perché si rende conto
che questa è una campagna che ha il preciso
obiettivo di farci perdere le prossime elezio-
ni politiche attraverso l’azione di alcuni ma-
gistrati privi di ogni legittimazione elettorale.
Siamo sommersi da fax e telefonate, i nostri
militanti premono per scendere in piazza. Ma
Berlusconi, che è un moderato per vocazione
genetica, frena. Non vogliamo usare lo stru-

mento della piazza, come ha fatto sempre la
sinistra. Ma non possiamo neppure assistere
inerti alla criminalizzazione del capo del-
l’opposizione. 

Pera - Non possiamo fermarci alle denun-
ce. Occorre anche ragionare sul che fare. E
non si può che partire dalla necessità di ri-
pristinare lo stato di diritto. Quella della giu-
stizia non è una delle riforme da fare, è la
riforma primaria. C’è in gioco la sovranità de-
mocratica, la questione di chi seleziona la
classe politica: possiamo lasciarlo fare anco-
ra alle procure? Ci sono interventi indispen-
sabili da fare, e ci sono in campo anche gli
strumenti per ottenerli. Penso innanzitutto a
due referendum pendenti davanti alla Cas-
sazione: sulla separazione delle carriere e
sull’elezione dei membri togati del Csm. E
poi ci sono le nostre proposte di legge in Par-
lamento.

Il Foglio - Ma in questo clima politico c’è
qualche possibilità di intervento concreto sui
temi della giustizia? 

Scajola - I nostri gruppi
hanno attivato l’iniziativa
parlamentare per chiede-
re una sessione di dibatti-
to sulla giustizia. E’ allo
studio anche una richiesta
d’incontro da parte dei no-
stri rappresentanti sul ter-
ritorio con il Capo dello
Stato, per manifestargli il
disagio profondo che si prova a far politica in
questa situazione, subendo attacchi continui
e immotivati. Vedremo come evolve la situa-
zione e poi valuteremo a gennaio l’opportu-
nità di tenere una grande manifestazione,
che questa volta sarà di tutto il Polo. Una
scelta inevitabile, se nulla si muove. Di certo
questo paese non può andare avanti in una
situazione in cui se ti allei con la sinistra go-
di di un totale salvacondotto, mentre se stai
con il centrodestra hai l’incriminazione assi-
curata. Non si può tollerare che Arnaldo For-
lani sia affidato ai servizi sociali e Bettino
Craxi ricoverato a Tunisi mentre D’Alema è
presidente del Consiglio e Ciriaco De Mita
può liberamente concionare in parlamento.
E ci tocca pure sentire le prediche moraliz-
zatrici e l’esaltazione giustizialista proprio
dal pulpito di Repubblica, che ha come prin-
cipale azionista quel Carlo De Benedetti che
grazie alla propria collocazione politica ha
goduto di un ampio salvacondotto.

La Loggia - Per la prima volta in cinque an-
ni il mio ottimismo inizia a vacillare. Siamo
davanti a un bivio: o si trova il modo di ri-
mettere in piedi un minimo di confronto ci-
vile e fruttuoso sulle riforme, a cominciare
dalla giustizia, o non resta che rivolgersi alla
volontà popolare. Mi spiace ammetterlo, ma
è così: la via referendaria rischia di restare
l’unica percorribile. In questo clima le rifor-
me in Parlamento non si faranno. Non so se il
presidente della Repubblica voglia o possa
farlo, ma forse lui è l’unico, oggi, che possa
dire alle forze politiche: “Cari signori, così
non si va avanti”.

Il Foglio - Carlo Azeglio Ciampi è stato
eletto al Quirinale con i voti di maggioranza
e opposizione, e da presidente equanime e

super partes si è comportato in questi mesi,
con discrezione ma facendo sentire la sua
presenza. Ora, di fronte a un clima politico
che rischia di degenerare, quale può essere
il suo ruolo? 

Urbani - Può avere un ruolo enorme per
evitare una caduta nella barbarie civile. Ma
non può essere lui a prefigurare le soluzioni:
esse possono sgorgare solo dalle forze politi-
che, e la precondizione è che maggioranza e

opposizione si riconosca-
no una reciproca legitti-
mazione. In questa fase,
invece, la sinistra attacca
e noi ci difendiamo rea-
gendo per non fare la fi-
ne del capro espiatorio.
Non so come si possa
uscire da questa babele.

Pera - A Ciampi rivolgo un appello, perché
non si faccia trascinare nell’agone politico
ma eserciti il suo magistero di persuasione.
Può farlo innanzitutto col Csm: mi dicono che
si stanno preparando a mettere all’ordine del
giorno di un prossimo plenum proprio la que-
stione Berlusconi-Rossato. Ricordate cosa
successe anni fa, quando il Csm voleva di-
scutere del caso Craxi? Il presidente della
Repubblica Cossiga mandò i Carabinieri a
Palazzo dei Marescialli. Credo che nessuno si
auguri che si riproponga uno scenario del ge-
nere. Confido che Ciampi voglia impedirlo.

La Loggia - Mi auguro che Ciampi riunisca
il Csm e gli ricordi i confini costituzionali del
suo operato, la necessità di ripristinare l’e-
quilibrio tra ordine giudiziario e politica.
Non credo di dire nulla di irriguardoso, visto
che sono cose che rientrano nelle funzioni
presidenziali, ed è un passo indispensabile
per ricreare un clima di confronto. Se poi i
Ds insisteranno in questo atteggiamento ag-
gressivo, saranno loro a collocarsi in una lo-

gica eversiva. 
Il Foglio - Non sarebbe meglio per il Polo

andare subito a votare, invece che aspettare
ancora un anno in questa situazione?

Baget Bozzo - A noi converrebbe andare a
elezioni anticipate. Ma il centrosinistra farà
carte false per evitarlo.

Pera - Se però a gennaio si apre una crisi
di governo, dobbiamo chiedere a Ciampi di
evitare soluzioni “tecniche” che forzerebbe-
ro ancora una volta la volontà popolare. Non
credo che questo presidente consentirebbe il
varo di un nuovo governo non legittimato dal-
le urne.

Il Foglio - Temete l’appuntamento delle
Regionali?

Baget Bozzo - Per noi è un rischio. La sini-
stra ha un forte insediamento nelle ammini-
strazioni, nella burocrazia, nel parastato. Il
vecchio potere Pci-Dc è ancora tutto lì. E a
noi mancherà l’effetto Berlusconi, che non è
candidato. Sarà una partita difficilissima. 

Pera - Per questo credo che occorra ragio-
nare da subito sulle possi-
bili alleanze, anche elet-
torali. Ci sono intese pos-
sibili con il Trifoglio e con
lo Sdi, soprattutto sui te-
mi della giustizia. Ci sono
le aperture di un’area cat-
tolica che si è sganciata
dal Ppi e che guarda a Fa-

zio e D’Antoni. E c’è la Lista Bonino. Le Re-
gionali devono essere il laboratorio di queste
nuove intese.

Baget Bozzo - Se gli amici dello Sdi e di Cos-
siga venissero con noi, sarebbe un’ottima co-
sa. Vedo già con piacere molti dirigenti ex so-
cialisti ed ex democristiani che si avvicinano
al Polo. Con la lista Bonino si porrà inevita-
bilmente il problema Pannella: Marco è un
primo della classe che deve sempre dettare
le sue condizioni. Non sarà facile mettercisi
d’accordo.

Scajola - Intanto, però, un risultato questo
attacco contro di noi lo ha ottenuto: il Polo
non è mai stato così compatto. Se in passato
c’erano stati toni diversi, soprattutto sulla giu-
stizia, oggi la misura è colma per tutti.

Roma. “E’ scattata l’offensiva per togliere
di mezzo Silvio Berlusconi, eliminarlo dalla
scena politica italiana. Con tutti i mezzi, leci-
ti e illeciti”. Così Enrico La Loggia spiega
qual è la posta in gioco nella durissima par-
tita politica di questi giorni. Per parlarne, il
Foglio ha invitato cinque autorevoli dirigen-
ti del partito di Berlusconi: Gianni Baget Boz-
zo, La Loggia, Marcello Pera, Claudio Scajola
e Giuliano Urbani.

Scajola - Il rinvio a giudizio di Berlusconi
ha certamente falsato il risultato delle sup-
pletive di Bologna, che terrorizzavano i Ds.
Non è un caso che lo stesso capo dello Stato
abbia aspettato che le urne fossero chiuse
per intervenire sull’argomento, censurando
implicitamente il diverso comportamento di
alcuni procuratori. Non solo rinviano a giu-
dizio Berlusconi subito prima del voto su co-
se che non esistono, perché la vicenda Sme è

come un omicidio senza morto, ma fissano
anche l’inizio del processo a marzo, subito
prima delle elezioni regionali. E poi i Ds si
scandalizzano per le reazioni di Berlusconi,
e lo denunciano. Eppure sembrava essersi
aperto un periodo positivo. Finalmente si era
rimesso in moto il processo riformatore, con
l’approvazione dell’elezione diretta dei pre-
sidenti delle regioni e del giusto processo. Ma
poi la maggioranza ha trovato sempre mag-
giori difficoltà a stare insieme, i sondaggi so-
no per loro catastrofici: così è riesploso come
d’incanto il conflitto. Mi pare chiara la vo-
lontà di rendere impraticabile ogni rapporto
di collaborazione istituzionale per le riforme.
Sicuramente è l’intento di Veltroni, mi augu-
ro e credo che non sia quello di D’Alema.

Baget Bozzo - Far riesplodere il conflitto
era l’unico mezzo che avevano per non anda-
re a una sconfitta sicura. Il centrosinistra è
una coalizione di autogarantiti, in cui i post-
comunisti hanno tutelato da Tangentopoli i
post dc che si sono alleati con loro. Ora però
l’equilibrio si è rotto, i post dc dell’Asinello
non vogliono più lasciare la leadership al co-
munista D’Alema, e i Ds stanno resistendo.
Ma se vanno così alle elezioni si suicidano, e
cercano di evitarlo usando mezzi estremi, co-
me quelli giudiziari.

Urbani - Siamo in una situazione che costi-
tuisce un grosso problema per il Polo, ma una
vera tragedia per il paese. La coalizione di
centrosinistra cerca un grande nemico contro
il quale ricompattarsi,
e naturalmente lo si
trova in Berlusconi.
Parallelamente, in se-
de giudiziaria, per le
“toghe rosse” ci sono
state sconfitte che
bruciano, e molto: dal
processo Andreotti a
quello a Giacomo Mancini. Sconfitte che met-
tono in discussione la legittimità stessa del-
l’operato di tanti magistrati, che ora cercano
la rivincita. Chi sia il mandante di chi, in que-
sta situazione, è assolutamente secondario.
C’è un interesse convergente a sparare su
Berlusconi. Così si realizza il bipolarismo più
pazzesco d’occidente, quello tra due ammuc-
chiate una in attacco e una inevitabilmente
in difesa, che è la negazione del normale con-
fronto politico, della capacità di “problem
solving”, dell’Abc della democrazia e delle
sue possibilità di funzionare.

Pera - L’offensiva è stata dichiarata sin dal-
la riunione della direzione Ds dopo la scon-
fitta di Bologna, quando Fabio Mussi disse:
“Avremmo dovuto colpire Berlusconi nei
suoi interessi fin dal ’96”. In gioco, da quando
si è aperta la stagione delle assoluzioni, c’è
quella che Gian Carlo Caselli chiamò “la fon-
te di legittimazione della Seconda Repubbli-
ca”, e cioè la grande partita politico-giudizia-
ria Mani pulite - mafia. La sinistra e la magi-
stratura militante non possono permetterse-
lo. Il paradosso è che l’offensiva contro Ber-
lusconi coincide con una parallela offensiva
contro Massimo D’Alema, il premier che sia
pur tra mille contraddizioni e inadeguatezze
aveva tentato di considerare Berlusconi co-

me un interlocutore e non come un usurpa-
tore. L’ala del suo partito che già lo aveva
messo alle corde sulla Bicamerale si sta ri-
mettendo in moto.

Il Foglio - Volente o nolente il premier,
centrosinistra e Ds in primo luogo sembrano
decisi ad alimentare uno scontro a tutto cam-
po con l’opposizione, dalla giustizia alla tv.

Urbani - La sinistra si comporta in materia
di giustizia in un modo che, per essere grevi
ma chiari, fa semplicemente schifo. Sta ve-
nendo fuori il peggio della tradizione comu-
nista, a cominciare dalla doppiezza. I più au-
torevoli esponenti dei Ds dicono in privato
cose che sono l’esatto contrario di quello che
sostengono in pubblico. Se io raccontassi, ma
sono un gentiluomo, le cose che mi hanno
detto al riparo da orecchie indiscrete molti
dei personaggi che ora ci citano in giudizio
chiedendo risarcimenti, ci sarebbe da resta-

re allibiti. Certo se non ci
avessero detto e ripetuto
quelle cose, prima duran-
te e dopo la Bicamerale,
noi non ci saremmo mai
avventurati a tentare un
dialogo sulle riforme.
Pera - Io ho ancora dei te-
sti manoscritti che con-

servo nel mio archivio: appunti sulla separa-
zione delle carriere, sulla composizione del
Csm, che i dirigenti Ds in Bicamerale mi in-
viavano durante i lavori e in cui prendevano
posizioni assai importanti. C’erano aperture
serie, concrete...

Urbani - Invito Pera a tenerle a portata di
mano, quelle carte, perché in questo festival
di querele, al di là del ridicolo di cui si stan-
no ricoprendo da soli, bisognerà che ci pre-
pariamo anche qualche linea di controffensi-
va seria. La doppiezza dei Ds li spinge, da To-
gliatti in poi, a nascondersi sempre dietro
qualche travestimento: per decenni c’è stato
l’antifascismo, la Resistenza, poi l’arco costi-
tuzionale. Ora il ripugnante travestimento in
toga: il problema che stiamo sollevando, e lo
capiscono anche i bambini, non è certo quel-
lo della magistratura nel suo complesso, ma
delle “toghe rosse”, quel pezzetto di giudici e
procuratori militanti che costituiscono, loro
sì, il cancro della giustizia. Lo spiegò bene
una volta Pietro Folena, inciampando in uno
dei suoi frequenti infortuni: “Siamo comuni-
sti nelle viscere, prima che nella testa”. E l’u-
so strumentale che fanno delle istituzioni, a
cominciare dalla giustizia, è la miglior dimo-
strazione del fatto che lo sono restati.

Baget Bozzo - In verità, io rimpiango di cuo-
re il vecchio Pci. I comunisti un tempo erano
mediamente più colti, più civili, avevano più
buon gusto. Ora è alla ribalta una generazio-
ne di ragazzotti barbari che non sanno nulla

di nulla. Guardate Emanuele Macaluso: era
un normale quadro comunista. Ora svetta co-
me una Minerva. Se i comunisti fossero anco-
ra quelli, il giovane Veltroni sarebbe al mas-
simo l’incaricato culturale di una federazio-
ne di provincia. Per fortuna anche la gente se
ne sta accorgendo: la loro pochezza sta ali-
mentando un sentimento anticomunista che
non c’era neppure negli anni 50. Il nostro
elettorato vuole la cacciata dei comunisti dal
potere, e a questo fine è disposto a sopporta-
re tutti i difetti di Forza Italia, che pure sono
tanti. Peccato che Berlusconi ogni tanto si il-
luda che D’Alema sia uno statista socialde-
mocratico, e non solo un funzionario tatticista
pronto ad arraffare tutto quel che gli passa
sotto il naso e gli può tornar utile nel breve
periodo, finendo poi per fallire clamorosa-
mente: dalla Bicamerale al governo.

Pera - Io però credo che sia stato giusto cer-
care un interlocutore nei Ds, e D’Alema era
il più autorevole e anche il più disponibile.
Incomparabilmente più di Veltroni o di Fo-
lena, pur con tutte le sue inadeguatezze. E’
stata la scelta del male minore: le alternative
a D’Alema sono persino peggio.

Il Foglio - Come pensa di reagire FI?
Scajola - Certo non possiamo stare a guar-

dare mentre cercano di annientarci lungo

Dirigenti di Forza Italia discutono la linea dell’opposizione
D’Alema, Ciampi e le toghe rosse, la crisi e le elezioni 
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Pera: “Se casca il governo è bene
evitare soluzioni pasticciate e
andare a votare il più presto
possibile”

La Loggia: “Per la prima volta il
mio ottimismo vacilla. O si rimette
in movimento il confronto o forse è
bene puntare solo sui referendum”

Scajola: “Certo non possiamo
stare a guardare, mentre tentano di
annientarci con raffiche di processi
sommari”

Urbani: “Se raccontassi quel che
dicono in privato i capi della
sinistra… ma sono un gentiluomo
e non lo faccio. Per ora”

Baget Bozzo: “Rimpiango di
cuore il vecchio Pci. Berlusconi non
si faccia illusioni: D’Alema non è
socialdemocratico, è come gli altri”
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